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IL SEPOLCRETO DI V ÀI~LE TREBBA 

NEL COMACOHIESE 
(Scavi del 1922 e (IcI 1923) 

NOTA PRELIMINARE 

DELL' ACCADEMICO ONORARIO PROF. PERJCLE DUCATI 

COMUNICATA IL 29 APRILE 1924 

Nel marzo del 1922 H Genio Ci vile di Comacchio 
avvertiva la R. Sopraintendenza ai :Musei e Scavi in 
Bologna che si rinvenivano vasi dipinti ad ovest di 
Comacchio al di là di Valle Ponti, cioè in Valle Trebba. 
Fu mandato sul posto il solerte ed esperto assistente 
sig. Francesco Proni, H quale recò I a Bologna alcuni 
frammenti di vasi dipinti attici che subito mi fece 
vedere; tra questi frammenti erano i residui di un sin­
golare, grande coperchio a figure rosse, all' incirca della 
metà del sec. V, con una audace composizione di com­
battimento (gigantomachia ?). A me, come all' Ispettore 
della R. Sopraintendenza, l'egregio dotto Augusto Ne­
grioli, apparve immediatamente la importanza del rin­
venimento, che fu da noi riconnesso con la celebre 
città di Spina. Stava adunque per essere svelato il 
mistero della scomparsa città? 

S'imponeva d'urgenza all' Autorità governati va la 
esplorazione del sepolcreto, da cui proveni vano i fram­
menti di vasi, tanto più ehe si riferiva che Sill dal 
1920, quando nella valle, la cui bonificazione era stata 
iniziata nel 1919 (i), si compivano i lavori agricoli, 

(1) Per la bonifica comacchiese si v. l 'interessa~te relazione dell 'ing. 
A. 1fATTEI, Le bonifiche delle valli di CQ11ULcchio in Annali dei Lavori 
Pubblici, XLII, 1924, fase. II. 
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parecehie tOlube già erano state l'in venute ed il mate­
riale loro o fra,~tumato o dis}lerso. Perciò un po' tardi, 
ma :::;empre in tempo, giungeya provvida 1'opera della 
R. Sopl'aintendenza ad assieurare una indagine archeo­
logica metodicamente accurata. Ed il risultato di questa 
indagille, non ancora compiuta, ha corrisposto, sinora, 
in modo adeguato alla fervida aspettati va; chè gli scavi, 
subito illiziati nella primavera del 1922 e ripresi dalla 
prir.llaVel'a all' autullno del 1923 sotto la direzione del-
1'Ispettore dotto Negrioli e con la continlla assistenza 
del sig. Proni, hanllo ricondotto alla luce i corredi di 
ben 221 tombe, a cui si deve aggiungere altro materiale 
sparso o rinvenuto casualmente o abusi vamellte scavato 
da Oomacchiesi ed ora assicurato alle collezioni dello 
Stato. l\1a la esplorazione del vasto sepolcreto è ben 
lungi dall' essere esauri ta, onde è da n ntl'ire fidueia che 
i lavori di scavo siano ripresi con vigore e con inten­
sità e) e sia perciò approntata quella hirghezza di mezzi 
pecuniari, che è uno dei coefficiell ti indispensabili sul 
buon successo delle imprese archeologiche. In tal modo 
si potrà sperare che possano rintracciarsi anche le 
reliquie dell ' abitato a cui 1'ampia necropoli apparte­
neva, fosse o nOIl fosse questo abitato Spina la miste­
riosa. 

Dò q ni alcune notizie sul carattere del sepolcreto 
di' valle Trebba, in attesa che 1'egregio dotto Negrioli 
appronti sul materiale sinora scavato la relazione uffi­
ciale per le JVotizie degli Scavi. 

Si tratta di un sepolcreto dei secoli V e IV. Delle 
221' t.ombe scavate, rinvenute nei dossi di ~abbia, che 
già affioravano le acque della laguna, 118 SOIlO di inu­
mati, 91 di cremati, 12 d'incerto tipo. Di solito le tombe 
degli illumati sono più profonde di quelle dei cremati 
e còllocate nella sabbia primiti va a ' semplici fosse: le 

(1) Gli scavi sono stati ripresi all 'inizio del giugno 1924. 
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tombe più ricche sono a fosse ampie assai con due 
grandi travi disposte lateralmente a trattenere l'ammot­
tamento del terreno sabbioso durallte l'escavazione 
delle fosse. Solo di rado si é avvertita la presenza di 
Ull ta\'olato di quercia., senza le travi laterali, sotto il 
eadavel'e (si v. il ep. 84, scavi dell' anllo 1923). Più 
recellti, in maggioranza, sono le tombe dei cremati, le 
quali di solito poggiano al di sopra dello strato sabbioso 
in uno .. trato alluvionale di color gialla tro. Le tombe 
dei cremati sono caratterizzate da dolietti di argilla 
piuttosto grossolana, giallognola; vi è il tipo rozzo, vi 
è il tipo a cordoni rilevati e non manca il tipo a deco­
razione a pittura, di semplice carattere geometrico. 

Nel sep. 1 (a. 1923) il cinerario è invece costiluito 
da una magnifica anfora attica intatta che, insieme col' 
eoperchio et gl'O so pomello, misura in altezza cm. 80; 
r anfora, intieramente verniciata in nero, per la sua 
.'ao·onUì accusa gli ultimi decenni del sec. VI. La arcai­
cità di questa tomba di cremalo rispetto alle altre è 
i nclicata dalla sua profondità di m. 1,60; mentre di soli to 
l tombe si trovano al massimo a m. 1,30 o a m. 1,20 
di profolldità, al minimo a m. 0,15 (sep. 37, a. 1922). 

Nel materiale di valle .Trebba prevalgono di gran 
IUllga i vasi dipinti attici. La ceramica a figure nere 
è rappresentata da, oinochoai, da lehythoi, da tazzette 
di cadentis imo disegno; sono le ultime propaggini 
della tecnica vetusta, passata di moda, che ormai si 
addentrano, e non lievemente per questi esemplari, nel 
sec. V. Rari sono i vasi di stile severo o, meglio, seve­
rizzaI! te; ho potuto riconoscere qualche tazza (es. sep. 
108, a. 1923), tra cui q nella della tomba n. 152 (a. 1923) 
con alta e slanciata figura di Sileno vendemmiante, che 
ricorda le figure di ilenj sullo psikter da Cerveteri 
di Duride (i); si aggiunga qualche skyphos (es. sep. 13, 

(1) FURTWANGLER e REICHHO'LD, Griechische Vasemnalerei., t. 4 

(Londra, Museo Brita.nnico). 
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a. 1922). Così la fisionomia del sepolel'eto, 'illOI'H, ci 
indica nel complesso un'età posteriore al 460, anzi, come 
vedremo, in maggioranza il sec. IV. 

Lo . til grandioso coi vÌ\Tidi chi della megalo­
grafia polignotea ci ò rappre 'entato, oltre che dal sin­
golare coperchio di \'aso sopra addotto, purtroppo a sai 
lacunoso e guasto, dfl varie 71.elebai, per lo più di carat­
tere non molto significaute con o\'vie, qua 'i stereotipate 
scene di convito. Notevole è la helebe con 1'epi odio 
di Ceneo nella cen ta lIromachia ( ep. 3:3, ,l. ] 923), onJlèd 
della s conda metà del .'ec. V. E degli nItri vasi, di 
'apore polignoteo Ilell<t COlll posiziolle e Ilei moti vi, .. i 
può adcl urre llll Cl'<l tere a calice con una Amazzono­
machia (sep. 4, a. 1923), j Il cui il disegno, or111ai privo 
di ogni rigidezza arcaica, può designarsi di carattere 
fidiaco; \,j è il bellissimo gruppo di una Amazzone a 
cavallo contro cui combattollo due Greci, dei quali uno 
si curva all' inllanzi con 'lancio audace, 'Ì da ricordar 
1'Acamallt deJ diuos già Forman (i) o il MOllicho. del 
ben noto ariballo cumano (~). 

Attorno al 450 si de ve collocare un alteo magnifico 
vaso (sep. 84, a. 1923): è un' anfora a volute, che reca 
tutt' all' intorllo del ventre ill una fa eia piutto to stretta, 
rispetto a quanto 'i osserva di solito nelle anfore (\ 
volute cosi caratteri tiche nella produzione va 'colm'e 
di questa età " un' ampia 'cena figurata, in igne non '0 10 

per stile, ma anche per contenuto. Tra due colonne 
doriche indicanti UIl " tempio è olennemente seduta lilla 
coppia di vina che tende la destra COll pate!'a; que 'ta 
coppia rappresellta COB vel'osimiglianza Dioniso barbuto 

(1) FURTWANGLER e REICHHOLD, op. cit" t. 58; PFUHt,L, Malere-i und 
Zeichnung del' G1'i chen, III, p. 192, fig, 50 , a (Londra, l\'lu eo Bri­
tannico). 

(2) Monumenti della R. Ace. dei Lincei, XXII, 1914, Atl-ante, t. 
LXXXVI-LXXXVII; DUCATI, Storia della ceramica g1'eca, fig. 2 5 
e 286 (Napoli, Mu eo razionale) . 
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eOIl la chioma annodata da serpenti ed Arianna con lo 
strano attributo di un leoncino disteso tra la spalla e 
la mano sinistra; le traccie dei nomi seritti al di sopra 
non danno un senso soddisfacen te. Di fron te è un al tare, 
accanto a cui è una donna di età senile (la chioma erà 
ricoperta di bianco) che tiene sul capo un eanestro (?) 
ricoperto da un panno; attorno, al suono di ft.auti (un 
tibicine è di aspetto sacerdotale), di un timpano, di piat­
telli danzano sfrenatamente alcune donne, adulte, gio­
vinette, fanciulle, agitando serpentelli. 

È qui la illustrazione di un culto dionisiaco in Atene, 
a cui partecipano solo le donne, conformemellte a quanto 
è accennato nell ' inizio della Lisist}'ata aristofanesca? 
E sarebbe il Baccheion menzionato dal poeta comico il 
Lenaion C)? Sarebbe perciò da addurre a confronto o 
la tazza ma,gnifica dr Hieroll vulcente o il ben noto 
cratere da Nocera de' Pagani (2); ma nell' anfora a volute 
di valle Trebba la rappresentazione è ancor più orgia­
stica per lo squassamellto dei erpenti. Ciò costituisce 
la , ingolarità della scena, la quale é condotta con nobi-
li simo diseo'no, ia nelle figure olimpicamente serene 
delle di villità, 'ia in quelle agi tatissime delle don Ile 
danzanti; di esse alcune esibiscono il volto quasi di 
fronte, altre invece ne fanno risaltare il profilo sulle 
tle~re chiome. Per lo stile il confronto più opportuno 
mi sembra con la bellissima anfora a punta della Biblio­
teca Nazionale di Parigi con Dioniso ed il suo thiasos e)._ 

e) FrrICKENHAUS, L;naenvasen, 72es P1'ogramm ZU11~ Wilnckelmann­

sIeste, Bcrlin, 1912, p. 27 e seg, 
(2) Per la tazza di Hiel'on si v, HOPPIN, A hanàbo07c 01 attic reà- . 

figureà vases, II, p. 40 e eg.; i cf. PFUHL, op. cit., III, p. 152, fig. 348 
(Berlino, Antiquariu11l); peT il cratere di Nocera dei Pagani i v. 

FURTWANGLER e REICHH<XLD, op. cit., t. 36 e 37 e PFUHL, op. cito III, 
p. ~0~, fig. 582 (Napoli, ~Iu eo Nazionale). 

C) Moltloncnts et Mémoù'es, fondo Piot, VII, 1900, t. 2-3. È stata 
questa al1fora attribuita al :Maestro dell' anfora di Achille dal 
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Altro vaso di valle Trebba di pregio eccezionaler 
ma purtroppo lacunoso e guasto qua e là, è una seconda 
anfora a volute (sep. 83, a. 1923) di uno stile che palesa 
una età un po' più inoltrata. Attorno al collo è una 
interessantissima s~ena di lampadodromia assai vivace: 
parecchie figure efebiche corrono alla volta della meta,. 
un' ara, accall to alla quale è l' agonoteta barbuto; alter· 
nati vamente è una figura con fiaccola ed una senza e 
già il vincitore con la fiaccola accesa sta per giungere 
all' ara. Delle rappresentazioni relative al Àaf.L7taòoCixoç 
&ywv o Àaf.L7tàç questa è senza dubbio la più com­
plessa (i). A questa gara ateniese alludono poi le pit­
tllre di altri due vasi di valle Trebba: una tazza (sep. 2°, 
a. 1922) ed. una oinochoe (sep. 25, a. 1922). 

Magnifica doveva essere nella sua primitiva inte­
rezza la scena attorno il ventre dell' anfora con figure 
disposte a vari piani; vi è l' ~l.lll1sione, con moti vi del 
tutto nuovi, al mito della liberazione di Hera p r parte 
di Efesto dal trono magico da questi donato alla regina 
dell' Olimpo. La quale siede su di esso trono di fronte, 
con la parte superiore del corpo diretta a destra; a 
sinistra una Arpia impugna un flabello. Su klinai è 
sci l'aiato Dioniso e sta per essere collocato accurata­
mente da un servizievole Satiro 1'ubbriaco Efesto. Qua 
e là sono disposti Silelli e Menadi con schemi e scorci 
audaci espressi con sicura maestria di pennello, mentre 
nella parte posteriore del vaso attorno ad Apollo cita-

BEAZ:LEY, Jou'rnaZ 01 HeUenic Stuàies, 1914, p. 119 e segg. e Attic ?'ed­
figured Vases i·n American MuSteums, p. 163 e egg.; si cf. HOPPIN, 

.0P cit., I, p. 3 e segg., n. 27. 
(1") Sono raccolte queste Irappl'esentazioni di lampadodl'omia dal 

GIGLIOLI, Rendiconti della R. Ace. dei Lincei, 1922, fase. di luglio­
ottobre; ivi il GIG:LIOLI raccoglie tredici vasi. Noto per incidenza che ad 
una lampadodromia allude la soona su di una oinochoe a figure ro e 
provelli<lrute dal oopolcr-eto. Arnoaldi a Bologna (PELLEGRINI, Catalogo 
dei vasi gTeci dipinti delle necropoli lelsinee, n. 347). 
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redo SOllO le Muse; dietro al dio è un grande tripode; 
vi è inoltre un' ara e, al di sopra, la curiosissima rap­
presentazione di nove nlinuseole enne disposte in fila. 

Siamo con questo vaso ormai nella pienezza della 
fa e di arte fidiaea, per la quale si poSsono addurre i 
~egllenti vasi. Una tazza (sep. 84, a. 1923), nel cui in terno 
sono' Apollo citaredo col llome scri tto al di sopra ed 
una fandulla con oinochoe denominata Kleo (= Olio); 
due scene di libazione per partenza di giovalli, com­
poste di cinque figlll'e ciascuna (vi SOIlO tracciA delle 
lettere dei nomi) sono nei lati esterni. Pi ù che lo sti le 
della fidiaca tazza di Ood1'o C), di contenuto analogo 
nei lati esterni, ricorda questa kylix lo stile del cera­
mista Epigenes, q uale ci si appalesa nel kanthw 'os Cl podo 

, della Biblioteca Nazionale di Parigi, pure con scelle di 
libazione (2). Disegno nOll dissimile, ma un po' più aggra­
ziato palesa una oinochoe globulare (sep . 1;~, a. 19~~) 

con le fini figure di Hermes e di due dOllne. 
Notevole è un' altra oinochoe (sep . 27, a. 1922) con 

due figure di ~ersialli, già preannunzianti le figure di 
orientali dell' Hriballo di «Sardanapalo )} e) del periodo 
420-400. Una tazzè~. (sep. 2, a. '1922) COll figure pél.lestri­
tiehe g'ià arieggia la fase della ceramica contraddistinta 
dalla tazza di Aison (4) piuttosto che da quella di Oodro. 
Una oinochoe della medesima tomba, con 1'inseguinlento 
di una fanciulla per parte di un giovane, è del tutto 

(1) HOPPIN, op. cito II, p. 153 e segg, n. 2; PFUHL, op. cit., III, 
p. 221, fig. 563; DUCATI, op. cit., p. 37 , fig. 276 (Bolognn , MUSE'1ì 

Civico). 
(2) HOPPIN, op . cit., I . p. 298 «3 sego 
(O) FURTWANGLER oe REICHHOiLD, op. cit., t . 78, 3, S. IP, p. 100: 

cf. DUCATI, Memorie dena R. Acc. dei Lincei, ?-909, p. 16], fig. 14: 

(Londra, Museo Britannico). 
(4) HOPPIN, op. cit., I, p . 14 e eg.; PFUHL, op. cit., III, p. 225, 

fig. 573; cf. DUCATI, Storia della cemm,ica greca, p. 393 (Madrid, 

~fuseo Nazionale Archeologico) . 

.' 
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consilnile ad una oinochoe bolognese del sepolcreto 
Arnoaldi C). 

Alla cerchia dell' idria di Meidias (420-400 a. C.) C) 
appartengono ulla oinochoe (sep. 26, a. 1922) con la 
leggiadra figura di una fanciulla seduta che solleva i 
lembi del vestito, ed una tazza (sep. 57, a. 1923) che 
reca nell' interno le figure danzallti di una fanciulla e 
di un Eros suonall te il timpano; la fanciulla ha l' ov vio 
motivo del ripiegamento all' indietro del capo come 
nell' ariballo di Trachones CS); il disegno è graziosissimo. 

E nOIl manca un 1tcxCyvwv (4) sotto forma di UIlH 

oinochoe o X0[jç (sep. 35, a. 1922) COlI la figura di un 
bambino che sembra raccogliere un vasetto: è lilla 
evidente allusiolle al secondo giorno (XOEç) della festa 
attica delle Antesterie Ilei riguardi del mondo infantile. 

Ma la maggioranza dei vasi del sepolcreto di valle 
Trebba è data da prodott.i del sec. IV, sicchè l'assieme 
del materiale ceramico di esso sepolcreto ha una' appa­
renza di analogia, che picca subito a primo aspetto

i 

con quanto di ceramica greea è uscito alla luce dai 
sepolcreti, specialmente dai tumllli semibarbarici della 
Crimea, cioè dell' antico Bosforo Cimmerio. 

Numerosi SOllO i piccoli ariballi di disegno trascurato 
e stucchevoli nelle solite ripetizioni di figure muliebri 
e di El'oti; dalla tomba 20 (a. 1922) ne sono usciti ben 

(1) PELLEGRINI, op. cit., n. 346, fig. 104. 
(2) FURTWANGLER >e REICHHO'LD, op. cit., t. 8-9 HOPPIN, op. cito 

II, p. 177 e segg., PFUHL, op. cit., TII, pago 239, fig. 593; DUCATI, 
op. cit., }>. 397 e segg., .fig. 288-289 (Londra, Museo BritanniJco). La 
data 420-400 da me ostenuta sin dalla monografia I 'Vasi dipinti nello 
st'ile del ceramista Midia in Memorie della R. Ace. dei Litncei, 1909, 
p. 93 c scgg. è seguita anche dallo P]'UHL, op. cit., II, p . 592 le segg. 

e) Monuments publiés par l'Ass. des étu,des g?'eeques, 1889-90, 
t. 9-10; PFlTRL, op. cit., III, p. 238, fig. 592 (Parigi, Museo del Lomre) . 

(4) ;'ui 1t:x(yv~'l.. si v. DUCATI, M em. dei Lincei, 1909, p . 165 e seg.; 
BULLE, Der sehone Mensch, C. 4.12; PFUHL, op. cito II, p. 518. 
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dieia,ssette, tutti mel) che mediocri. Vi è qualche cratere 
a campana, vi è qualche pelike, vi sono skyphoi di 
'agoma sgonoa, vi 0110 alcune lekanai di tipo consi­
mil a quella trovata nel sepolcreto di Montefort.ino 
n 11e )Iarch C) : è in questi va. i l' 11 o del bianco 
talora della doratura. Ma opl'atutto abbondanti sono i 
piattelli con medng'lione i n terno adorno, q uasi sempre, 
di lUla testa m uliebre; in Ull solo caso nel medaglione 
interno è la figura di una civetta. Singolare per acéll­
ratezza di esecuzione è il piattello ( ep. 13, a. 1922), in 
cui il volto muli bre è rappresentato di tre quarti di 
pro. petto con la ehioma abbolldante circondata di alloro 
e col contorno di es o volto che . picca nella negra 
ma . a dei eap lli: è lilla testa di sapore squisitamente 
quattrocentesco. Du piattelli di questo tipo, in UIlO dei 
q uali è una te 'ta di Etiope, SOllO usciti dal sepolereto 
dei Giardini l\Iarghel'ita a Bologna (2). 

Vi SOIlO poi i eo ideI tti gutti o askoi o luc.ernette 
all.'at non rar', 111 ntre i .. epolcreti felsinei ne hanllo 
dato un esemplare, 010 C) ed UllO il epolcreto di Mon te­
fortino (4); ma ue. ti gutti poso ono, in parte, risalire 
anche. al sec. V ed in vero un esemplare, il più antico 
a noi noto, con due figure di Eroti, è da collocare tra 
il 490 ed il 480 ed è dipinto nello stile di Makroll ("). 

Notevoli ' 01l0 due piatti per pesce (!x&uat o ~X&u'Y}pol 
m iXXtaXOt) (6) de Ila to m ba 19a (a. 1922); per l~ argiJ l è1, 

(1) B~IZIO, M01J,umenti della R. Aoo. dei Linoei, IX, 1899, c. 7 5, 
t. XII, 7 (Ancona, Museo azionale). 

(2) PELLEGRINI, op. cit., n. 570 e 571, fig. 141. 
(3) PELLEGRINI, op. cit., n. 360, dal sepolcl'eto AInoaldi. 
(4) .Mon. dei Linoei, IX, t. XII, . 
(") BEAZLEY American Journal 01 A?'ohaology, XXV, 1921, p. 325 

e 'egg., fig. 1-4 (BrUJl ",ick negli Stati Uniti di America, Mu eo del 

Collegio Bowdoin). 
(C) Il WATZINGER (.d.thcnisohe Mitteilungell, XXVI, 1901, p, ] 7, 

t. Il) pubblicò un e emplare di p:i,~tto per pesce proveniente dal-
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per la vernice, per la espressione delle forme dei pe ci 
q llesti piatti SOIlO certamente attici e non apuli. 

D'imitazione italica, ma di Ull centro ceramico che 
HOll credo debba fis al' 'i in Apulia, sono altri prodotti 
trovati ileI .'epolcreto di valle Trebba: kelebai, anfore, 
()inochoai grandi di un ' argilln, pallida e friabile, di una 
vernice catti va, di un disegno scadentissimo a gl'O' 0-

lalle pennellate; sono questi vasi per lo più adorni di 
grandi teste Illuliebl'i espresse di profilo con palmette e 
con viticci complicati. Prodotti del tutto con, imili haullo 
forni to il sepolcreLo pie 110 di N umalla nel com une cti 
Sirolo (Ancona) e, a quanto mi consta, alcune tombe 
dell' isoht di Lissa. 

È ampiamente rappresentata nel materiale di v:llle 
Trebba quella produzione, che ha inizio IleI sec. IV, dei 
va~i intieramente ricoperti di nera vernice C); sono 
specialmente oinochoai a bocca rotonda, piatti, scodelle, 
patere ombeli 'ate, lucernette a (;iambella, un bel kan­
tha1'oS con an. e a nodo, va i minori baccellati, talora 
con tracda di d corazionc sovrappo 'ta in bianco, va etti 
minuscoli, forse del mondo piccino. Si tratta anche qui 
di produzione attica cOllsimile del tutto a quella che è 

uscita, per esempio, da tombe del sec. IV di Cuma e), 
da tombe, ormai ellenistiche, di Olbia (odierna Nicolaiev) 
sull' e tuario del Dnieper (l). Vi sono adunque i pro-

l'acropoli ateni e e che sarebbe il più antico esemplare <leI gen l'e. 
Da PANTJCAPEO (odierna Kerc) proviene un altro esemplare attico 
i..lahrbuch des àeut. arch. Inst., Ar~h. Anzeiger, 1911, c. 207 e seg., 
fig. 17); attico tSaI'e.bbe 'Pure un ,esemplare da 'l'anagra cibto da.l 
W ATZJNGER. ,i d. per gli ~X&u'Y}pot 1tLVxY..i(jy"o~ quanto accennai in Me­
morie della R. Ace. dei Lincei, 1916, p. 281 e segg. 

(1) DUCATI, St01'ia della centmica g1'eca, p. 476 e gg . • :i Y. pe­
cialmente le o servazioni di' G. KORTE in Gottingische geleh1·te A nzeiger, 
191:, p. 260 e ego 

(2) GABRICI, Monumenti dell'Ace. dei Lincei, XXII, 19] 4, e. 694: 
e .. gg., t. CII-CVI. 

(3) BOHìLAU, Sammlung A. Vogell, t. VI. 
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dotti a pittura del gRnere detto convenzionalmente di 
Gllathia C). 

Deglle di nota ono le scodelle verniciate' per 
e empio le otto della tomba 15 (a. 1922) con decorazione 
impre' 'a di palmette a cerchio nell' interno. È questo 
un genere di ceramica che ha inizio nel sec. V, ma 
che seguita nel Rec. IV, non penetrando tuttavia lle1 

pieno ellenismo C). pecialmente la 11 cropoli di Oama­
rina CS) ha fornito e emplari di varia forma El vernic 
llera con palmette impresse; si aggiungano le necro­
poli di Teano d i idicini C), di Ouma (5), di Locri Epi­
zefiri (6). 

Nè il epolereto di yalle Trebba è stato parco di 
vasetti configur<l ti. In maggior numero sono le oinochoai 
a testa muliebre lavorata a stampo di stile 'severo o 
severizzallte; esemplari consimili sono usciti dai sepol­
cl'eti felsinei e). 

Vi è un filli.~simo 1'hyton a testa di ariete sostelluto 
da un peduccio (sep . 5, a. 1922) ed adorno, 'ia attorno 
al collo che nella parte posteriore, di figure briglia­
tissime di Sileni e di Menadi, ricordanti le figure dello 
,tesso tlliasos dionisiaco su di un piccolo gruppo eli 
skyphoi e di oinochorti, che si deve riconnettere con 
le feste Alltesterie (8); il disegno tuttavia è meno accu­
rato; iamo aclunq ue per questo rhyton tra il 440 ed 
il 420. Tale età i accorda col trattamento evoluto della 
vigoro 'a testa di ariete coi riccioli plasticamell te resi e 

(1) DUCATI, ' op. cH., p, 4 o e egg. 
(2) Si "V. G. KORTE, 1. c. 
e) ORSI, MOil. dell'Ace. dei Lincei, XIV, 1904, c. 912, fig . 117. 
(4) GABRICI, Mon. dell'Ace. dei Lincei, XX, 1910, c' 46 e segg., fig. 27. 
(,) GABRICI, Mon. dell'Ace. dci Lincei, XXII, 1914, 1. c. 
(6) ORSI, otizic drgli Scavi, 1912, Supplemento, fig. 6 16. 
C) PELLEGlUNl, op. cit., n. 332-337, fig. 99-101. 
(8) ,i Y. HAU ER in FURTW;\NGLER e REICHHOLD, ,II!", p . 2 

e egg,; DUCATI, Storia della Ceramica g1'eca, p. 390 e g. 
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che rappresenta un grado ulteriore di s\'iluppo rispetto, 
per esempio, al bel 'r'hyton, pure a te 'ta di ariete e 
pure adorno a pittura sul collo del va o e nella parte 
posteriore, del sepolcreto felsineo Arnoaldi C). 

Un balsamario a forma di palmipede dal collo 
ripiegato sul corpo (sep. 27, a. 1922) è di argilla finis­
sima, friabile, giallognola, con ritocchi nerastri; si 
veda l'esemplare consimile da una tomba di Locri Epi­
zefiri (2). Un balsamario pure a forma di palmipede, 
ma col collo eretto, è uscito dalla tomba etrusca di 
Torre San Severo nel comune di Orvieto e), che ha 
dato il Iloto sarcofago a rilievo e dipinto dello scorcio 
del sec. IV; al sec. IV accenna in vero .l'altro materiale 
fittile ritrovato, epperò al medesimo 'ecolo possono 
appartenere i due esemplari di Locri e di valle Trebba. 

Pure di argilla finissima, giallognola . ono _ altri 
quattro baI amari trovati in una tomba ( ' ep. 39, a. 1923) 
con va etti di vetro ed un' èlrmilla, pure vitrea, di tipo 
gallico. Due. ono a forma di cervo accosciato, un po' 
stilizzata, ma di fine lavoro, specialmente quello di pro­
porzioni maggiori dal 111USO sottile, dal corpo elegante­
mente ripiegato; esempio nobilissimo di coroplastica. 
Due in vece sono a forma di toro, di mirabile energia 
e verismo di proporzioni; il toro inginocchiato ha una 
possanza di forme specialmente nell' ampia cervice dalla 
grossa epidermide intaccata da solchi; l'altro, ollevante 
verso l'alto il muso ad un . onoro muggito, rammenta 
nel motivo due figure bovine del fregio fidiaco della 
cella del Partenone e). 10no prodotti squisl ti della 
coroplastica attica del sec. IV. 

(1) PELLEGRINI, op. cit., n. 568, :fig. 140; DUCATI, op. cit., :fig. 391. 
(2) OR I, Notizie degli Scavi, ] 913, Supplemento, fig. 6, bis. 
ca) GALLI, Mon. della R. Ace. dci Lincei, XXIV, 1916, fig. 3, 7 e 

fig. 5, 12, c. 17 e eg. 
(4) COLLIGKOK, Le Parthénon, t. 99, lato sud, lastra XL (Londra, 

~[useo Britannico) e t. 1] , lato nord, lastra II (Atene, Museo del­
l' Acropoli). 
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Come ' curiosità si Pl,lÒ addurre anche la piccola 
testuggine del sep. 94, a. 1923; ha essa la sua corri­
spondenza i n testuggini fittili trovate in tombe di sepol­
-creti arcaici, come quelli di Tera e), del Fusco a Sira­
cusa, di Megara Iblea, e nei depositi sacii di Terra­
vecchia di Grammichele in Sicilia (2) e di Rosarno 
Medma in Calabria C); la connessione della testugg'ine 
con Hermes come dio infernale, se può valere per tutti 
questi centri grec.:i si deve necessariamente eliminare 
nel caso del rillvenimento di valle Trcbba. 

, Singolare prodotto di coroplastica e di ceramica 
nel tempo ste~so è un vaso, del cui corpo si sono ricu­
perati solo scarsi. frammenti, dalla stessa tOluba che ha 
dato la grande anfora a volute con scena di rito diolli­
siaco (sep. 84, a. 1923), Il vaso aveva una decorazione 
a figure rosse di contenuto osceno e tre falli eretti 
plastici l'adornavano: uno su base rotonda. serviva da 
coperchio al vaso, il secondo fungeva da manico, il 
terzo da . beccuccio, La unione del fallo con gruppi 
osceni dipinti ha un precedente nel balsamario a forma 
di fallus demissus firmato da Priapos COli un accoppia­
mento sessuale a figurine nere nel rovescio dell'ansa (4)~ 

Altri lavori di c'oroplastica, ma assai meno signi­
ficanti sono alcuni bustini esibenti una di vinità rnuliebre 
con modi o sul capo (5) ; ma essi derivano da matrici 
stanche, affievolite; 1'esemplare maggiore misura cen-

(l) DRAGENDORFF, Th eraiscke Griibe1' in HI!LLER VON GARTRINGEN, 

Thera, II, fig. 276, 12, p. 125. 
(2) ORSI, Mon. della R. Ace. dei Lincei, XVIII, 1907, c, 145" 

n. 2, fig, 5. 
(3) ORSI, Notizie degli Scavi, 1913, Supplemento, p. 129, fig. 173. 
(4) HOPPlN, A handboo7c 01 gree7c blac7c-figured vases, 1924, p. 316 

e sego (Boston, Museo di Belle Arti). 
(,) Sul tipo del .&w;n~ muliebre modiato si v. ORSI, Notizie degli 

Scavi, 1913, Supplemento, p. 81 e sego e ANTONlELLI, Notiziario Archeo­
logioo del Ministero delle Colonie, III, 1922, p. 64, n. 129. 
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timetl'i 31,5 di altezza (sep . 57, a. 1923). Infille due figu­
rine fittili, una muliebre, 1'altra maschile imberbe pro­
Yengono dalla tomba 11,5 (a. 1923); si tratta di d Ile tardi 
prodotti, forse anche già del sec. III, epperò la tomba 
da cui sono usciti è tra le più rece~lti, se non la più. 
recente del sepolcreto; stava es a Hl di sopra della 
tOll1ba 116. 

Di fronte alla grande congerie dei fittili risalta il 
numero as 'ai 111inore dei bronzi; quelli di lamina sono 
l::ìtati in gran parte consunti dalla sal edine. Nel vasel-
1<-1 me minuto (hyatho i ecc.) si constatano le forme che 
si conservano nei sepolcreti fel .. inei; parimellti di tipo, 
per co ì dir, felsineo sono i candelabri con le fio'urine 
tenninali, purtroppo corros , per lo più atletiche. Dna 
figurina di guerriero che sta élllaccinndosi la corazza 
del candelabro ,del ,ep. 83 (a. 1923), riproduce Ull tipo 
ehe ci è noto da un esemplare da Cas tel ve tro Il l mode­
nese (i) e da. una statuetta del :JIu eo del Lou vre C). 

:nla Ull complesso veramente pregevole di bronzi 
ci è offerto dall' insigne sep. 8J (a. 192m, di cui già si 
sono n1enzionati 1'insi o'ne anfora a volute di contenuto 
dionisiaco, il cratere a calice con Amazzollomachia, la 
tazza nello stile di Epigenes con cene di libazione, il 
v H 'o osceno dai tre falli ed a cui pure apparti Ile una 
tazza, purtroppo assai frammentata e corrosa', a fig'ure 
ros, e con &-3'Àa di Teseo espressi e nell ' interno (sia nel 
medaglione che in fregio circolare) e nell' esterno. 

Dei brollzi di questa tomba è da addurre prima di 
tutto un tripode a verghette, che perciò va ad aumen­
tare la non numerosa serie di quei tripodi che, in mag­
gioranza, si sono ritrovati a Vulci e sono di stile jonico 

C) A tti e !J.l ClItOl'i c delle RR. Deputazioni di Storia pat1'ia pC?' le 
ll/'ovincic dell'Emilia, n, 5, v . VI, p. la, 1881, t. I, 1 (Modena, Mu co 
Civico). . 

(2) DE RlDDEl: ) L cs b1'01lzes anti.qlles &u Louv1'c, I, t. 24, n , 273, 
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del sec. VI (i). Sui tre archi del tripode sono tre gruppi 
di un felino, Ulla pantera, che con mossa di grallde 
potenza espressi va azzanna la preda abbattuta i in UII 
caso un toro, in due casi una cerbiatta. Gruppi COIl i­
mUi ono nei due esemplari del Mus o Gr0goriano a 
Roma (2) e del Museo Britanllico C). In cima alle tre 
\'erghe sono tre gruppi di un personaggio barbuto e di 
una donnai in un ca,'o il personaggio barbuto è carat­
terizzato come Erade dHlla pelle leonina. Anche qui è 

opportullo il cOllfronto coi suddetti due tripodi. Infine, 
conformemell te a quanto i osserva nel tripode dell' Ere­
lllitaggio di PietrooTado (4 ), tre anitrelle ono sull' anello 
'he congillllge i tr fasci delle vero'he formanti il tri­
pode. Non può stupire l'aver ritrovato un prodotto della 
calcheutica etrusco-jonica e forse anche vulcente ùel 

eco VI, piuttosto che puramente jonica, d'oltremare o 
della Magna Grecia, in una tomba della seconda metà 
cl l sec. V i come ogg'etto pregevole dell' industria al 
di là dell' Appennino può essere stato tramandato queRt.o 
tripode di generazione in generazione prima di venir 

polto nella tomba suddetta. Così vasi ed utensili 
brollzei di stile jOllico del sec. VI ed anche del sec. VII 
'i rilivellllero in tombe della seconda ed ultima fase di 
Hall. tatti anzi il tripode di tipo vulcente da Durkheim 

(l) , i Y. sempre la fondamentale monografia di L. SAVIGNONt, Di un 
bronzetto a't'caico dell'acropoli di Atene e di ~ma classe di tripodi di 
tipo g1'eco-orientale in Mon. della R. Ace. dei Lincei, VII, 1897, 
C. 277 e segg. 

(2) ÌlfARTHA, L'cu·t étrusque, fig. 361; SAVIGNONI, op. cit., C. 296 
e ' egg., n. VI, fig. 2 e fig. 26. 

(3) Monu'menti dell'Instituto, II, t. XLII, B; AVIGNONI, op. cit., 
c. 29 e eg., n. VII. 

e) Monumenti dell'Instituto, VI-VII t. LXIX, 2; AVIGNONI, op. 

cit., c. 299 e seg., n. IX, fig. 3. 
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nel Palatinato renano apparteneva ad una tomba La 
Tène I (l). 

La stessa tomba 84 ha ridato alla luce un porta.­
lampade, a piedi felini insieme riuniti da elegantissime 
palmette e volute, a fusto scanalatù, a cimasa globulare, 
squammata, da cui pendono attorti a spirale i reggi­
lampade, a figurina termiJl~le finissima di danzatriee 
coi crotali. Figurina questa ehe, di esecuzione meno 
accurata., si ritrova consimile su di ~m candelabro del 
sepolcreto felsineo della Certosa (2); ma il confron to 
più opportuno è con la statuetta terminale di coperchio 
di olIa bronzea da tomba a camera dell' inizio del sec. V 
della Boncia presso Chiusi e). È vero ehe le palmette 
tra gamba e gamba dell' uten:ile hanno lUla fillezza 
prettamellte jonica, si da ricordare i mani chi di specehi 
di Locri Epizefiri Cl), gli acroteri di tempi etto di Cau­
lonia (5) ed il superbo ornato a spirale e a palmette tra 
~mmpa e zampa del tripode sostenente il dina,'; di Amall­
doln, opera più. probabilmente jonica elle etrusca (lÌ /. 

l\la nulla vedrei in contrario all' a' 'egnnzione del portn­
lampade di valle Trebba all' industria lnetallica degli 
Etruschi, i quali del resto è ben noto come ragg'iull­
gessero esimia abilità tecnica nella lavorazione del 

(1) Si Y. quanto accennai nelle Memorie di questa Accademia, 1923, 
p. 9 adducendo la idria greca dii Gl'achwill pre o Berna, la caldaia 
a protomi di grifoni d·el tumulo della Garenne ed il suddetto tripode r1i 
DUl'kheim, per cui si V. SAVIGNONI, op. cit., c. 99, n. VIII. 

(2) ' ZANNONI, Gli scavi della Ce1·tosa eU Bologna, t . CXLIV, fiO'. 1-3, 
GRENIER, Bologne villanovienne et ét1'usque, p . 350, fig. 114. 

ca) MILAN], Notizie degli Scavi, 1882, p. 51 e sego e Il R. M'lIseo 
Archeologico di l!'i'renze, I, p. 232. 

C) ORSI, Notiz'ie degli Scavi, 1911, Supple11tento, p. 22 e eg., 
fig. 19 e 1913, Supplemento, fig. 35. 

(~) ORSI, Mon. d. R. Ace. de,i Lincei, XXIX, 192;~, C. 443 egg., 

t. IX-X. 
(6) ALBIZZATI, Dedalo, l,1920, p. 153 e egg., t . a p. 157 (Ancona, 

~ruseo Nazionale). 
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bronzo durante il sec. V: ciò per il confronto della dan­
zatrice con le dallzatrici della Certosa e della Boncia. 
In tutte queste tre minuscole figure pulsa quella mede­
sima vita che anima le snelle, nervo e figure di dan­
zatrici crotaliste nelle pitture di tombe contemporanee 
di Tarquinia, cioè del Tridinio e del Citaredo. 

Pure alla tomba 84 appartiene un candelabro pari­
menti scanalato, ma privo atlualmente della figura ter­
minale; inoltre era oggetto pregevole del corredo di essa 
tomba un' anfora a volute, le cui pareti di lamina, certo 
sottile, sono andate perdute, sieehè rimangono solo il 
piede e le due maniglie. Queste superbe lnalliglie di 
finissima lavorazione ad ampie, adorne volute recallo, 
ciascuna, alla base due figure di nn uomo ammantato 
accanto al suo cavallo tenuto per le briglie; l'esecu­
zione è assai accurata, anche nei particolari minuti del 
pelo, per esempio, delle cervici equine. Data la forma 
del vaso peculiarmente ellenica, sarei for~e . i lldine a 
vedere in questi residui di allfol'h. a volute un prodotto 
di metallotecnica ellenica, forse calcidese, pi uttosto che 
etrusco. Con le maniglie di valle Trebba si co Il fl'o Il ti 
una maniglia bronzea di tipo somigliante del Museo del 
Louvre, ove l"assieme è più pesante e caricato e). 
Sempre la tomba 84 ha dato due belle, grandi fibule 
di argento (lung. cm. 15,3) a bottoncino terminale tipo­
Certosa (2). 

Questo per l'argento trovato a valle Trebba; per 
l'oro si notino due orecchini del tipo frequente nel 
sec. V e nel sec. IV ad anello ingrossato a testa leo­
nina ca) (uno dal sep. 89, a. 1923; l'altro da rinveni-

(1) DE RlDDER, op. cit., II, t. 96, n. 2635. 
(2) i v. l'esemplare della Certosa in MONTELIUS, La civilisation 

p1'imitive en Italie, I, t. XI, n. 144, t. 102, 3. 
es) HADACZEK, Der Ohrschmuc7c der Griechen und Etru.s7ce1·, 1903, 

fig. 147. 
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menti fortuiti del 1922), ma sopratutto si noti una lamina 
sottile ripiegata a nastro che cingeva II capo del de­
funto nel ep. 116 (a. 1923), eoi capi a contorno rotondo, 
ove è bn]zata fiaccamente a stampa la figura di un 
cavaliere. Preanllunzia qu sta tenia le funerarie cO'J'071ae 

satiles dei ee. IV e III e011 l'estremità parimenti 
discoidali o a smnicerchio e decorft te a stampa in modo 
ciatto C). 

Per altro materiale di altra natura rinvenuto a 
valle Trebba i possono menzionare: l'alabastro, l'ambra, 
il vetro, la cera. Di alabastro è, per esempio, un bello 
ullguentario del sep. 7 (a. 1922); di ambra alcuni noc­
cioli (es. tre dal sep. 89, a. 1923) ; di vetro sono alcuni 
unguentari azzurri con decorazione bianca e gialla a 
zig-zag, di un genere che è egregiamente rappresentato 
nelle necropoli felsinee e). Infine residui di un oggetto di 
cera sono usciti alla luce dalla ricca tomba 84 (a. 1923); 
anse a par li, a quel che pare, di un recipiente. 

Da questi brevi cellni ul materiale archeologico 
di valle Trebba scaturisce chiara la con tatazione come, 
nei riguardi principalmente della ceramica, esso mate­
riale rappresenti ]a testimonianza della esistenza nel 
comacchiese di uno degli scali di maggior importanza 
dell' Adriatico, in eui i riversavano, trasportate per via 
Ì11arittima, le merei delle arti industriali dei Greci e, 
in special modo, degli Atenie i. In realtà i l'in velli menti 
di valle Trebba dimostrano in maniera più perentoria 
di quel che si poteva asserire nel passato; che l'Adria­
tico durante i sec. V e IV a. C. costitui una delle strade 
più frequentate del commercio greco. Per tale rispetto 

(1) ulle C01'on4e sutiles si v. MARSHAlLL, B1'itish M'l.lSe'UlIl, Catalogue 
01 the jewellery, p. XLI e ego 

(2) MON'l'ELIU , op. cit., I, t. 103, 7, ; GRENIER, op. cit., fig. 116. 
Per la origine fenicia ili questi vetri si V. i rinven:imenti di NOl'a in 

ardegna; PATRONI, Mon. d. R. Ace. dei Litncei, XIV, 1903, t, XVII. 



---~------------~-~--------:------------------, 

]L SEPOLCRETO DI V ALLE TREBBA NEL COMACCHIESE Hl 

-e si rinvenÌmenti devono essere considerati accallto a 
quelli ùi Adria nel Veneto, a quelli di Numana ileI 
Piceno. 

Ma per Adria, per gli anni immediatamente ante­
riori al 600 e per il sec. V, non abbiamo sinora che 
frammenti, che tuttavia sono numerosi ed importanti, 
di va. i attici dipinti e) attestanti il commercio attico 
COli la città veneta, etruschizzata precisamente in questo 
periodo di tempo (2). 

A Numana invece si ha un ampio sepolcreto, pur­
troppo inora qua i totalmeute inedito (3) che, come il 
epolcreto di valle Trebba, discende giù a tutto il sec. IV 

ed in cui accan to al materiale di carattere spedficèl­
tamente encorio, piceno, è la ceramica attica rappre­
sentata in tutte quelle fasi che si constatano a valle 
Trebba. Onde, lllentre nell' alto Adriatico le navi ate­
niesi veleggiavano llel sec. IV alla volta dello scalo 
comacchiese, nell' Adriatico centrale esse approdavallo 
a Numana. Da N umana - e 1'occasione è opportuna 
per rendere pubblica la llotizia, che so essere certi.-
ima - ono usciti anche quei due mirabili vasi di 

indirizzo polignoteo, 1'anfora a volute ed il cratere 
a calice con ama/';zonomachi,a, che, l'in venuti alcuni 
anni or SOIlO in numero i frammenti, furono - eque to 
ci punge di accorato sdegno - trasportati al di là delle 
Alpi, ricostruiti ed assicurati al Museo Metropolitano 
di Nuova York Cl). 

(1) SCHONE, Le antichità del Museo Bacchi di Adt'ia, 1878; i cf. 
GHIRARDINI, Nuovo A'fChilvio Veneto, n. s., v. IX, p. 1,1905, p . 136 e segg. 

(2) Si v. specialmente GHIRARDINI, op. eit., p. 142 e segg.; si cf. 
GRENIER, op. cit., p. 192 e sego 

e) i Y. le breyi relazioni del BRIZIO in Notizie degli Scavi, 1 91, 
p. 115 e segg., p. 149 e egg., p. 193 e segg.; si cf. DAiLL 'Osso, Guida 
illustrata del Museo Nazionale di Ancona, 19] 5, p. 129 e segg. 

(4) :E U RTW ~\NGLER e REICHHOLD, t. 116-117 e t. 118-119 (pubblicati 
id dallo HAUSER che ne sarebbe stato l'acquirente); PFUHL, op. cit, 
III, p. l 9-191, fig. 505-507. 
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Da Numana la merce vasaria, a quanto sinora si 
sa, solo nel sec. IV penetrò nell' interno del paese: 
prodotti ceramici SOIlO usciti alla luce dai sepolcreti di 
Filottrano (crateri a campana) e) e di Montefortino C), 
talora anche con le ceramiche i bronzi. Tale è il caso 
della magnifica idria ellenica di bronzo di Oastelbel­
lino (I); ma a Castelbellino mi consta che ricca con­
gerie di frammenti di vasi dipinti si sono raccolti in 
passato; valicarono essi pure, come quelli di Numana, 
le Alpi ed il mare? 

J\la quale centro dell' interno poteva rifornire lo 
scalo delle odierne valli di Oomacchio? Ovvia è la 
rispo ta; i frequenti avvicinamenti che si sono fatti , 
sia pur fugacemente, tra il materiale di valle Trebba 
e quello della necropoli felsinea ci indicano tale centro 
in Bologna, nell' etrusca FeJsina, in tal modo vocitaia 
curn p1~inceps Et1~ U1'iae essei (Plinio, N. lf. , III, 116). 
Nella ricca congerie di vasi dipinti felsinei sono rap­
presentate la ceramica a figure nere della decadenza, 
la ceramica a figure rosse di stile severo, di stile grall­
dioso polignoteo con numerosi e preziosi esemplari, di 
stile bello e, scarsamente, la produzione di stile bello­
florido della fine del secolo V e dei primi decenni del 
sec. IV. 

Il punto di partenza pei sepolcreti felsinei è del 
530 al massimo ed il punto di arrivo non può sorpassare 
il 360 all' incirca; il punto di partenza pel sepolcreto 
di valle Trebba è, detratta l'anfora della tomba 81 
(a. 1923), il 470 o il 480 al massimo, il punto di arri \'0, 

hl cifra tonda~ la fine del sec. IV, se non l' inizio del 
successivo secolo; a Bologna predomina il sec. V, a 

(1) Si Y. le figure in DA!LL 'Osso, op. cit., a p. 249 e segg. 
(2) Mon. della R. Acc. dei Lincei, IX, 1899, t. XII. 
(3) Per ora indegnam€nte riprodotta in DA.'LL 'Osso, op. cit., figura 

a p . 252. 
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valle Trebbà il 'eco IV. Ma dobbiamo osservare che il 
sepolcl'eto di valle Trebba non è stato ancora compiu­
tamente scavato e che è presumibile che sia ancora 
da ritrovare la parte più antica di esso, per cui i legami 
tra Bologna e valle Trebba .apparirebbero ancor più 
numerosi, più stretti. Si deve inoltre avvertire che, se 
ver ò la metà del sec. IV Felsina dovette cadere nelle 
mani dei Galli invasori e che, se anche prima di tale 
.cad uta, per la signoria dei barbari Ilelle bassure sel­
vaggie ed inospiti, i rapporti tra Felsina ed il suo scalo 
marittimo più che diventare malagevoli, difficili, dovet­
tero essere rotti defini ti vamente, d'altro lato allo scalo 
che fu già dei Fel. inei potè continuare ad indirizzarsi 
per tutto il sec. IV, sia pur affievolito, il commercio 
tran marino ellenico. E alla fine del sec. IV potè avve­
nire · anche per 1'abitato di valle Trebba 1'assoggetta­
mento ai Galli. 

In vero l'abitato, a cui appartiene il epolcreto di 
,' alle Trebba, non più Adria, come era stato in prece­
denza supposto (I), fu il porto di Felsina; esso abitato 
pertanto o sarà stato fondato dagli Etruschi di Felsina, 
di cui poteva e ere con iderato come ulla propaggine, 
-oppure sarà stato in funzione, come scalo dell' Adriatico, 
prima che la pianura del Po di ventas 'e Etruria circulll­
padana e sarà tato in ' seguito utilizzato dai Felsinei. 
Gli cavi futuri l'i pouderanno o in Ull senso o nel­
l'altro a questo quesito. 

Un semplice sguardo ulla carta geografica ci fa 
vedere come valle Trebba, nel sec. V non lontana dal 
mare, sia UllO dei punti di comunicazione diretta con 

(1) Per primo il BRIZIO vide in Adria lo scalo mar:ÌJttimo di Bologna 

(N1wva Antologia, 1 79, p. 440 e segg.); fu seguito da altri: GHIRAR­

DINI, op. cit.; DUCATI, Rendiconti della R. Ace. dei Lincei, 1909, 

p. 215; GRENIER, op. cit., p. 193; PELLEGRINI, op. cit., p. LUI, che tut­
tavia ammette uno scalo d'importanza secondaria più a sud, 13. Spina. 
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1'Adriatico pIU VICIIll a Bologna; per mezzo di barconi 
dalle valli la preziosa merce vasaria, uscita dal quar­
tiere Cera.mico di Atene, poteva, attraverso le paludi 
della bassa valle renalla, essere arrecata sin qual:ii alle 
porte di Felsina. N OH è da trascurare la voce raccolta 
dall' assistente agli scavi sig. Francesco Proni, che nei 
primi tempi del corrente 'ecolo si sarebbe rinvelluta 
durante i lavori di bonifica. alle Gallare ad ovest di 
valle Trebba una barca ripiella di vasi figurati, miste­
riosamell te posci a dispersi; dal territorio di Portomag­
giore a sud-ovest proverrebbero altri vasi rlipillti (l) . . 

Ora, questo scalo 111arittimo di Felsina sarebbe' 
stata la città di Spina? Ritorna adunque la domanda 
espressa al principio di questa nota preliminare. Osser­
viamo j testi che parlano della misteriosa eittà. Secondo 
Dionisio di Alicarnasso (I, 28, 3) Ellanico nella For()l}ide 
racconta va che i Pelasgi sotto il regno di N anas tm' 
cEÀÀY]vwv &vÉ(J't'flcrav, xal l7tl I:mv'f)'Ct 7to'Ca~<f> lv 'C<f> 'Iov[<p 
x6À7t<p 'C<xç v'f)aç xa'CaÀmov'C€ç Kpo'Cwva 7toÀtV lv ~€croyd<p 
€tÀov xal lv'C€u-&€V 6p~w~€vOt 'C~v vuv xaÀou~Év'Y}v Tupcr'Y}v['flV 
Ex'Ctcrav. Il passo di Ellanico nel testo di Dionisio, come 
è stato provato di recente da una acuta disamina (2), 
sarebbe basato su di una lettura falsa di un passo di 
Erodoto (I, 57), per cui la città di Kp'Y}<i'CWV ed i Kp'Y}cr'C­
wvt'f)'Cat, Pelasgi di Tracia, di vennero la città di Kpo'Cwv 
ed i Kpo'Cwvt'f)'Cat, cioè Cortona ed i Cortonesi di Etruria. 
Ad ogni modo dalla cita.zione di Ellanico che fa Dioni 'io, 
risulta il nome del fiume Spinete nell'Adria tico, nome 
che indubbiamente si ricollega con quello della città 
di Spina. 

Un ampliamento della notizia desunta dalla Foro­
nide si ha qualche pagilla prima nelle Antichità romane 

(1) Questo mi è ,stato comunicato dal dr. NEGRIOLI; m'ebhero i 
va i di proprietà Pasetto in Ferrara, per cui si V. PELLEGRINI, L c. 

(2) DELLA SETA, Rendiconti della R. Ace. dei Linoei, 1919, p. 173-
e cgg. 
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di Dionisio di Alicarnasso (I, 18). I vi è detto che la 
maggior parte dei Pelasgi da Dodona, per consiglio del-
1'oracolo, passarono per mare in Italia; spinti dal vento 
ed ignari dei luoghi, approdati al ramo del Po chiamato 
Spinete, vi lasciarono le navi e costruirono un aCCatll­
pamento. Prosegue Diollisio: ìtal o~ ~È:v lmo~dva'i'tsç S'I 
'toLn:c.p 't4> XWFLc.p, 'tstxoç 't4> <npa'to7tÉoc.p 7tsp~~aÀo~svo~ y-cxl 
'tatç vaucrlv slcrY-o~Lcrav'tsç 'tàç Slç 'tòv ~LOV slmOptaç, S7tS~oY] 

xa'tà yvw~'Y)v Èooy-s~ xwpstv atnotç 'tà 7tpcXy~a'ta, 7toÀ~v 

Èx'ttcrav 6~wvu~ov 't4> cr'to~a't~ 'tOU 7to'ta~ou' StJ'tuX'Y)crcXv 'tS 
~cXÀ~cr'ta 'twv 7tspl 'tòv 'Iov~ov OlXOUV'twv &aÀa't'toxpa'touv'tsç 
axp~ 7toÀÀou, xal osxcX'taç Slç ÒSÀcpoùç &v1)yov 't4> &s4> xal 
'tWV &7tÒ 't1)ç &aÀcX't't'Y)ç wcpsÀs~wv, s!7tSp 't~vÈ:ç xal èD,Ào~, 

Àa~7tpo'tcX'taç 'ucr'tspov ~Év'to~ ~sycXÀ\l xs~pl 'tWV 7tpocro~xouv'twv 

~ap~cXpwv smcr'tpa'tEUcrcXv'tWV atnotç ÈçÉÀmov 'tY]v 7toÀ~v' cA OÈ: 
~cXp~apo~ ~s'tà Xpovov &vÉcr't'Y)crav lmò cPw~aLwv, xal 'tò ~Év 

Èv 't4> ~mv1)'t~ xa'taÀs~cp{Hv yÉvoç 'twv IIs),acrywv ou~w; 

Ècp&cXp'Y). 
Ma se fantastico è l'asserto del pallpelasgista Ella­

Ilico il quale, male giovalldosi del testo erodoteo, fa attra­
versare H mare a Pelasgi che, come popolo. realmen te 
esistito, ebbe sede solo Ilella Tessaglia (i), e li trapianta 
nel cuore d'Italia, più fantastico ancora dovrà essere 
ritenuto il diffuso raccollto di Dionisio. Ed un residuo 
di tale favolosa origine pelasgica di Spilla si dO\Tà 
riconoscere nelle parole della epitome delle Sto1'ie Filip­
piche di Trogo -Pompeo dovuta a Giustino (XX, l ); a 
Thessalis est pina in Um.b1·is. 

Ma dal racconto di Dionisio emerge sempre in 
modo indubbio che Spina sorgeva in uno dei rami del 
Po chiamato appunto Spinete, e risulta che la fine della 
sua grandezza fu 1'abbandono suo nelle mani dei bar-

(1) Si v. specialmente E. MEYER, FOl'soh'ttngen zur alten Gesollichte, 
l 92, I, p. 1 e segg.; i cf. BUSOLT, Grieohisohe Gesohiohte, I, p_ 172 
e segg. 
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bari, dei barbari che si devono identificare certamente 

coi Galli. Tale racconto dell' abbandono prèsenta poi 
innegabile analogia col racconto del ritiro dei Tessali 
dalla città di Ravenna assalita dagli Etruschi, come 
leggiamo presso Strabone (V, p. 214). 

Il testo di Dionisio riporta quello che in realtà 
dovette avvenire: cioè la decadenza piena di Spina 
coincidente con la conquista definitiva e completa della 
valle del Po per parte dei Galli e con l'abbandono da 
parte degli Etruschi, padroni di Spina sin dalla costi­
tuzione-della Etruria circumpadana, e con l'abbandono 
anche dei Greci, che dovel1ano essere numerosi dopo 
il predominio delle foci del Po e specialmente della 
città di Adria per opera di Dionisio, tiranllo di Siracusa 
(Ilei primi tempi del sec. IV) e). Tale abbandono, che 
fa discelldere Spina alla condizione di un semplice 
villaggio, come era ai tempi augustei, è da fissare alla 
fille del s c. IV. 

Dal testo di Dioni io risulta un dato di fatto tut­
t'altro ehe traseurabi le: l'offerta cioè delle decime dei 
guadagni degli Spineti ad Apollo Delfico, epperò la 
esistenza di un tesoro di Spina a Delfi. Tale notizia 
è confermata da due passi di 8traboue. Nel primo 
(V, p. 214) è detto: Me'taçù OS Bou'tpwv 't'Y)ç <PaouÉvv'Y}ç 
7toÀuJl-1a xal 1; ~7ttva, '10'1 1-1È:V xwI-1(ov, 7t(xÀaL OS <EÀÀ'Y}vlç 
7tOÀLçEVOOçOç . &'Y}craupòç yoOv Èv 8EÀcpOtç ~mv'Y}'twv oe(xvu'taL, 
xal 'tàÀÀa E cr-copEt'ta L 7tepl aù-cwv wç &aÀacrcroxpa-c'Y}O"IxV'twv. 

cpacrl OS xal È7tl {j'aÀ(X't't1} LmapçaL, '10'1 o' Ècr'"clv Èv I-1EcroyaCq. 
1:Ò xwpCov 7tepl ÈVEv1]xov'ta -c'Y)ç &aÀaTt'Y}ç cr-caoCouç à7tÉxov. 

Nel seeondo (IX, p. 4~ l ), a proposi to dei tesori del­
fiei , è detto: ruyou yàp xal Kpo(crou xal ~u~apL-cwv xal 
~mv'Y}'twv 'twv 7tepl 'AopCav. 

e) Il GRENIER, op. -it., p. 192, è appunto incline a riconnettere la 
colonia greca di Spina con le conqui te di Dionisio, tiranno di Siracu a. 
Per la conqulsta di Adria si Y. PLINIO, N. H., III, 120; PLUTA.RCO, 

D'ionisio, 11; Etymologicum Magwurn, 'A5;naç. 
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E si trova la conferma ulteriore nel passo di Plinio 
(III, 120) a proposito di una delle sette bocche del PO: 
... hoc aute'in E1'idanum ostium dictum est, ab aliis 
Spineticurn ab urbe Spina, quae fuit iuxta, p1'aeva­
lens, ut Delphicis c'J'editum est thesa'w'is, condita a 
Dion~ede. 

È evidente che Spina era ritenuta una <EÀÀ'Y}vlç 

1toÀtç per dirla con Strabone, che cioè al pari di A.gylla 
o Cae)'e sul mare Tirreno (l), pina, quasi a specchio 
del mare Adriatico, avesse un forte nucleo di Greci 
immigrati che, nel delta del Po, in mezzo alle popola­
zioni indigene ed in lIna città di origine nOll gr~ca, si 
dovevano comportare come i loro fratelli Milesii fissatisi 
tra gli Egizialli nel delta del Nilo. Si avrebbe del resto 
a pina un fellomello parallelo a quello che è stato 
ammesso, e con argomenti persuasivi, per Adria (2 ), ove 
è leg'ittimo upporre la esi~tenza di un quartiere di 
Greci stabilitisi per ragioni commerciali fra i Veneti, 
che costituivano, in if'me agli Etruschi, la gran massa 
della popolazione adriese. Perciò i deve spiegare il 
nome di cEÀÀ'Y}vlç, dato evidentemente a Spina, nel passo 
dello pseudo-Scilace (17), tanto più che esso passo si 
riferisce ad un tempo in cui Spilla era forse stata coloniz­
zata da Dionisio di iracusa: xal nOÀLç lv aihll <EÀÀ'Y}vlç 
(cioè ~1trva ) xal 1to'ta~oç. xal àvci1tÀouç Elç 'tY]v 1toÀtV xa'tà 

no"Ca~bv wç x' (= 20) o'taoLwv. E la noÀtç dello pseudo-
cilace (circa 350 a. C. ) di venta il xw~Cov di Strabone 

(età di Aug'usto). 
Ma a quale gente apparteneva la cittadillanza di 

Spina nella parte sua più antica? Forse, come in Adria, 
alla gente veneta; vedrei un illdizio di questo nella 
a 'serzione che fa Plinio di Diom~de come fondatore 
di pina. Diomecle non è il llome del re di Arg'o del 

(1) THABQNE, V, p. 220. 
(2) PEULEGRINI, op. cit., p. LIV; si Y. lnyece GHIRARDINI, L c. 
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ciclo troiano, ma è il nome, forse tardivo, di una divi­
nità o di più divinità, che con l'eroe omerico furono 
col tempo confuse; varie divinità locali di tutto illito­
rale adriatico dalla DaLlllia al Piceno, dal Veneto e d~l-
1'Istria alla Liburnia furono in vero indicate con l'unico 
nome di Diomede e). Del dio Diomede dei Veneti· è 
cenno in due passi di Strabone (V, p. 215; VI; p. 284) e 
dal testo strabouiano risulta che il santuario federale 
di questo dio Diomede era appunto alle foci del Timavo 
nel golfo di Trieste. L'asserzione di Plinio riguardante 
la 'X'ttcnç di Spina per opera di un dio veneto è come 
significare il earattere veneto primitivo della città. 

Ma, come per Adria, così per Spina, ed anche in 
grado maggiore, non si deve escludere l' elemento 
etrusco, elemento che per ambedue le città durante il 
sec. V, in seguito alla costituzione della Etruria circum­
padana con centro principale ill Felsina, dovette es ere 
pl'eponderante se non per Ilumero, certo per potenza 
militare e civile. 

Infine, e ciò è naturale per la nbicazione clelia 
misteriosa città, che era Ull porto frequentatissimo da 
tutte le parti suddette, appare chianl la collocaziolle 
di Spina su di un fiume, cioè su di un braccio del Po, 
ullo $pinete o Eridanum, ostium o pineticum ostiUH"L 

S'innalzava perciò Spina a valle Trebba o altrove in 
un ramo del Po più meridiona.le o più settentrionale? 
Dal passo di Plinio (N. H., III, 120), che enumera le 
bocche del Po esistenti ai tempi suoi partendo dal sud 
ed andando verso il nord, l' ostiu1n Spineticum sarebbe 
il secondo dopo ~a {ossa Augusta, la quale col nome 
di Padusa era stata dedotta a Ravenna. Nell' ostium 

(1) i v. le notizie raccolte dal VON SYBEL in ROSCHER, Lexikon der 
griech. und rorn. Mithologie, I, c. 1026 e ego e specialmente dal BETHE 

in PAULY e WrssowA, Real Encyclopiidie des classischen Alterf1uns, 
V, c. 22 e seg.; si d. GRF.NIER, op. cit., p. 191 e sego 
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Spineticum plilliano si è riconosciuta perciò la foce del 
Po di Primaro, ma se si colloca Spina su questo ~ramo 

del Po, COlne mai avrebbe potuto esistere " più. a llord r 

a valle Trebba, lo scalo marittimo di Felsina, che da 
F.~lsina sarebbe stato separato dal territorio della città 
regina del mare? Ben apparirebbe la inutilità di questo 
scalo, quando tale funzione avrebbe potuto assumere­
più a mezzogiofllo la stessa Spilla. Ed indizi archeolo­
gici dati da rinvellimenti, siallo pur sporadici, sul Po 
di Primaro sono, a mia conoscenza, del tutto inesi ­
stenti. In un primo tempo (1) mi aveva arriso di porre 

pina sul ramo del Po detto Po di Goro, e precisamen te 
nella località di Ariano per il rinvenimellto nell' isola 
di Ariano a Taglio di Po di tombe con vasi dipinti 
attici a figure nere, sia ad inumazione che a crema­
zione (2). Questo poteva accordarsi con la origine veneta 
ipotetica, ma 1l0ll improbabile di Spina, ed Ull appoggio 
a tale collocazione poteva essere data dal fatto che il 
ralllO di Po di Goro avrebbe formato la foce maggiore 
del fi urne in età pre-romana; la prim.a foce sarebbe 
stata data dal Po di Volauo, la secollda in vece preci­
samell te dal Po di Goro (3). 

l\ia confesso che urtano contro la collocazione di 
Spina ad Ariano il fatto inoppugnabile che il fiume 
Spinete o ostium pineticwn era in tempi plinialli con­
siderato come uno dei bracci meridionali del Po "ed 
anche la vicinanza troppo grande che sarebbe stata di 
Spina ad Adria. Due città, che furono anche contem-

(1) In una br€ve nota annunziante i rinvenimeruti di valle Trebba, 

in erita in Rivista d'i filologia e di istruzione classica, 1924, p. 91 e reggo 
e) Si Y. l'aerenno in GHIRARDINI, Atti e Memorie della R. Deputa­

zione di Storia Pat1'ia P et· la Romagna, S. IV, V. IV, 1914, p. 280. 

(3) Bi V. l'interes ante articolo di O. MARINElILI, Le curiose vicende 
del delta del Po, in Le vie d'Italia, 1924, p. 353 e segg.; si V . special­
mente la C'urta a p. 356. 
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poraneamente porti marittimi floridissimi, non dovettero 
coesi.f3tere a sì breve distanza l'una dall' altra. 

Se in v~ce si colloca Spina a valle Trebba si ha 
una distanza da, Adria di circa 46 ehilometri: è uno 
spazio intermedio più che legittimo per la coesistenza 
delle due città marittime, di cui ulla, Adria, doveva 
a vere il retro terra ileI Veneto, 1'altra, Spina, nell' Etruria 
circumpadana. E, d'altra parte, collocando Spilla a valle 
Trebba, si può sempre supporre che in essa fosse uno 
strato inferiore etnico veneto, affievolito assai per la 
preminenza degli elemeuti greci e specialmente etruschi; 
ed il carattere veneto della primiti va Spilla sarebbe 
t~nto più ammissibile qualora si pensi che 1'abitato di 
valle Trebba doveva essere, come ora vedremo, sulla 
sinistra e non sulla destra del ramo principale del Po. 

La importallza del vasto sepolcreto di valle Trebba 
sarebbe llll elemento positivo innegabilmente favorevole 
alla .. uddetta identificazione; dai l'in venimenti risulta 
iuoltre quallto dovevano es 'ere intensi e diuturni, proprio 
come dovremmo aspettarci da Spina, i rapporti com­
merciali tra 1'abitato di vnlle Trebba e la Grecia. E 
q.uesto abitato doveva essere su di Ull ramo del Po, 
poichè in origine ramo del Po era la stretta striscia di 
terra, su cui è la strada provinciale che da Ostellato 
conduce a Comacchio. È vero che valle Trebba si 
appoggia ad est all' argine detto dello SpillO o della 
Spina, che costituisce parte della linea curva del vetu­
stissimo lido Adriatico, su cui certamente si allungava 
la via Popilia, che da Rimini conduceva, attraverso 
Ravenlla, Budrio, Adria, Altino, Concordia ad Aquileia; 
ma il ramo del Po, ora interrato, dòyeva protendersi 
assai più verso il mare e la sua foce doveva spingersi 
al di là di Comacchio formando la terza foce principale, 
ilI ordine di tempo, del Po (i). Perciò la distan.za di 

(1) Per questa terza foce, come I er le susseguenti si Y. l'articolo 
del MARlNEL'LI, iI quale tut.tavia suppone. che questo terzo sbocco prin-
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Spina dal mare ben poteva essere alla metà del sec. IV 
di km. 3,548 (i 20 stadi dello pseudo-Scilace), mentre 
sarebbe essa distanza cresciuta assai nei primi anni 
dell' era volgare, non certo sì da l'aggiungere i 90 
stadi, pari a quasi km. 16 di Strabone. L'abbandono 
di questo ramo, che nei primi decenni dell' impero 
era si largo da permettere, come dice Plinio, alla nave 
grandissima di Claudio di salpare nel mare, dovette 
aver luogo durante 1'impero, preludiando la forma­
:l.ione dell' altro sbocco principale, quello doè del Po 
di Volano e). 

L'argine tra valle Trebba e valle Ponti è chiamato 
adunque dello Spino o della Spina; curiosa è questa 
coincidenza di nome, ma è tutt' altro che escluso il 
caso che, piuttosto che il ricordo del nome della città 
scomparsa, sia tale denominazione, come altre cOllsi­
mili del territorio ferrarese, dovuta al carattere della 
località boscosa o ricca di cespugli (2). 

È da augurarsi pertanto che gli scavi archeologici 
di valle Trebba siano continuati, sia per far meglio 
risaltare i legami che esistevano tra detta locali tà e 
Bologna ai tempi dell' Etruria circumpadana, sia per 
risolvere il problema assillante di Spina. Illtanto H mate­
riale sinora rinven uto, per disposizione go vernati v é\., è 
s~ato assegnato nel suo complesso al Museo Oivico di 

cipale del Po 81 sarebbe fOJ:mato in età romana (si v. a p. 358 e seg) ; 
ma non so su quale ba e il MARINEL'LI attribuisca le due prime bocche 
(Po di Volano e Po di Goro) ad età pre-romana collegandole rispetti­

yamente coi nomi di Spina e di Adria, e la terza bocca ad età romana. 

(1) Il ritorno della foce principale al ramo di Volano, poi a quello 

di Goro è dei secoli del medio-evo; ma forse il ritorno al ramo di 
Volano può anche l'i alire ai bassi tempi imperiali con l'abbandono e 

1. ' interramento del ramo di Oomacehio. La formazione della foce preva­

lente di Po di Goro tè dovuta alla celebre rotta di Ficarolo del 1192. 

(2) BORGATTI F., L'agro ferrarese nell'età 1'omana, 1906, p. 49. 
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Bologlla C). Ciò con ragione; ed in vero accanto alle 
testinl0nianze di Felsina egregiamente stanno e staranno 
a loro posto legittimo, come ad integrare la visiolle 
della importanza della città p,'inceps Et?'uriae le testi­
monianze della città, sia o non sia Spina, che di Felsina 
fu certamente il porto. 

(1)' Solo alcune tombe tipiche, dopo il restauro, passeranno a Co­
macchio per costituirvi il nucleo di un pi0colo museo locale. 

; 


